
I NAS del generale Cotticelli sono già pronti:

«Agli ordini signor ministro...». E all’indomani

della polemica-scandalo sulle ispezioni a

scuola contro le droghe, il ministro della Salu-

te Livia Turco, spie-

ga: «Non ci sarà nes-

sun blitz negli istituti

scolastici. I Nas e i

presidi dovranno fare un patto».
La «distruttività» delle sostanze la
Turcol’hatoccataconmanoquan-
doeraministrodellaSolidarietàso-
ciale, da allora il suo assillo quoti-
dianoèdiventatol’allenzaeducati-
va: scuola-famiglia. Proprio per
non lasciare che dentro e fuori le
aule circoli liberamente la droga e
che alberghi questo luogo comu-
ne nella società con rassegnazio-
ne, il ministro - che ha annuncia-
to per il prossimo anno anche un
progetto Salute insieme al mini-
stro Fioroni - nel giorno di festa ha
spiazzato tutti con una proposta
choc: carabinieri in classe, a caccia
di sostanze in ogni angolo. E non
è certo pentita Livia Turco: «Ho
detto cose di buonsenso». E critica
invece la«fragilità»dellaculturadi
sinistra: «Ho scompigliato lo sche-
ma, adesso guardiamoci in fac-
cia... ».
Ma vuole trasformare le
scuole in uno stato di polizia?
«Se vogliamo vincere la sfida della
lotta alle tossicodipendenze biso-
gna puntare sull’educazione, sulla
presa in carico dei ragazzi, con lo-
ro stessi protagonisti. Non si può
lasciare la questione solo addosso
agli insegnanti e ai presidi».
E per farlo servono proprio i
carabinieri?
«INassonopersonediscrete, com-
pententi, scupolosi. Utilizzati in
modo integrato come equipe nel-
le scuole possono fare prevenzio-
ne. Dov’è lo scandalo?»
Ma questo non giustica le
perquisizioni agli studenti.
«E chi ha parlato di perquisizioni
o di cani antidroga! Non ci sarà
nessun blitz. Nelle scuole i presidi
sonosovrani.Nonc’ènessuna im-
postazione autoritaria. Chi sostie-
ne questo dice solo cavolate».
Eppure è questo il messaggio
che è passato.
«La questione è un’altra. Preveni-
re, curare, educare, non incarcera-
re. Presuppone o no che ai ragazzi
gli si dica un secco no? C’è chi re-
sponsabilizza i ragazziverso il con-
sumo? Si dice loro: se vedete fuori
o dentro le aule qualcuno che usa
delle sostanze abbiate il coraggio
di andare dal preside? Perchè se il
clima è quello della rassegnazio-
ne,dell’ineluttabilità, allora abbia-
mo già perso».
Chi rimprovera, ministro?
«Me la prendo con la fragilità di
cultura di sinistra. Ho riflettuto a
lungo: ho parlato con buonsenso
proponendo l’invio dei Nas. È do-
vere di un ministro... ».
E la sinistra invece?
«L’ideologizzazione sul tema della
lotta alla droga è un crearsi di luo-
ghi comuni, che non consentono
di prendere di a cuore la questio-
ne. Io la guardo in faccia la realtà e
vado oltre gli slogan. Sono quindi
contenta se riesco a scompigliare
sul piano simbolico: aiuta a ragio-

nare. Il centrosinistra non ha mai
preso di petto la questione. Deci-
diamo allora: circola droga a scuo-
la e nella società, ci va bene lo stes-
so?I ragazzichecicadonosonoso-
louninfortunio?Mabastapercor-
tesiaconlacontrapposizioneproi-
bizionismo e antiproibizionismo!
Nonsi spieganulla così. Non si tu-
telano i nostri giovani».
Quale dovrebbe essere la
parola d’ordine?
«Responsabilità.Ledroghe leggere
o pesanti, sono una illusoria felici-
tà, una scappatoia. Ecco perché è
importantecheiNassianoadispo-
sizione delle scuole. È insopporta-
bile larassegnazione.Ledrogheso-
no sempre distruttive e il percorso
di recupero molto difficile».
Dice: mai e poi mai nessuna
sostanza. Ma lei prima ha
raddoppiato la quantità
detenibile di cannabis... Non
c’è contraddizione?
«Nonc’ènessun legametra il crea-
re un ambiente di sicurezza con i
ragazzi e la quantità di cannabis.
Sono in armonia con me stessa: la
battaglia contro la Fini-Giovanar-
di la rifarei tutta. 500 milligrammi
di mariujana, oltre la quale, ne ba-
stano3 in più, il consumo diventa
presunzione di spaccio. È un ob-
brobrio. Anche il Tar ha messo in
discussione la legge in vigore».

●  ●

■ di Massimo Franchi

La questione è: come fa-
ranno i Nas a controllare
se i ragazzi nelle scuole
hanno assunto droghe?
Useranno il kit proposto
dalla Moratti? «Sono test
che verificano se nei li-
quidi biologici o nei ca-
pelli dei ragazzi ci sono
tracce di sostanze d’abu-
so»spiegaGianLuigiGessa,neuropsichiatria
efarmacologoespertodidipendenze.«Si trat-
ta di metodi sensibili e, visto che queste so-
stanze rimangono per molti giorni in circo-
lo, potrebbero dare risultati attendibili. Cer-
to, ilmondo sembrerebbequello descrittoda
Orwell.E, seprendessepiedeanchetra lemu-
ra domestiche, la famiglia "normale" assomi-

glierebbe più a una stazione di polizia».
Quali sono i problemi che vede in
questo approccio?
«Primadituttoc’è ilproblemadicosafaredo-
po: seèveroche lametàdeigiovaniprova al-
meno una volta la cannabis, cosa facciamo
unavoltachescopriamochequel ragazzoha
fumato? Lo mandiamo in comunità? O in
prigione? Bisogna considerare che magari
nonlatoccheràmaipiù.Poi laprivacy:abbia-
mo il diritto di esaminare i liquidi biologici
di una persona? E poi questi kit costano tra i
30e i40euro: seprendonopiede, ladittache
li produce fa l’affare del secolo».
E se i metodi fossero altri?
«Si potrebbe usare i cani, o i controlli perso-
nali per rintracciare i detentori. Se è legal-
mente possibile farlo, potrebbe servire».
La cannabis è pericolosa?
«Non c’è prova che provochi lesioni al siste-

ma nervoso centrale. Ma è pericolosa per ca-
tegorie come adolescenti e psicopatici. Gli
adolescentichecomincianopresto,adesem-
pio, hanno un’alta probabilità di continuare
ad usarla. Questo vuol dire che i suoi effetti -
diminuzionedi memoria e di coordinazione
motoria - sono più presenti e più a lungo».
Lei cosa farebbe?
«Stabilirei delle regole che affrontassero il
problema delle dipendenze nella sua totali-
tà.Comevietare spotperalcole tabacco.Per-
ché possiamo sentirci dire "No Martini, no
party", quando il Martini èuna droga piùpe-
santedellacannabis?Poisidovrebberovieta-
re i distributori di sigarette. Infine, si potreb-
beprendereesempiodall’Olanda: lì l’usodel-
la cannabis è regolamentata. I coffee shop
vendonosigarette incui laquantitàdiprinci-
pioattivoècontrollatae se levendonoaimi-
norenni chiudono i battenti».

SORPRESI e diffidenti. Chi

a scuola ci lavora tutti i gior-

ni non si aspettava le dichia-

razioni del ministro Turco.

La droga a scuola non è un

tabù. Anzi. Ma per i presidi

o, come si chiamano da qualche
anno,dirigentiscolastici,manda-
re iNasdentro lescuoleèunami-
sura che «delegittima la nostra
autorità, ilnostroruolodi forma-
tori». Questo non significa rima-
nereinerti sesivedonospacciato-
ridavantiallapropriascuolaora-
gazzi che si drogano. «In quel ca-
so - rispondono tutti - chiamare
leforzedell’ordineènostrodove-
re, ma solo davanti alla certezza
e dopo aver cercato il dialogo
con i ragazzi».
Per Grazia Fassorra, responsabile
formazionedell’Associazionena-

zionale presidi, «l’intervento dei
Nas può essere considerato sola-
mente come ultima ratio, dopo
averle tentate tutte. Sarebbe be-
ne che dentro la scuola le forze
dell’ordinenonentrassero». Ilda-
to che i presidi contestano è in
primo luogo quello di trovarsi di
fronte ad un’emergenza droga
nella scuola. «Non è così - conti-
nuaGraziaFassorra - amiacono-
scenza ci sono solo casi isolati di
cronaca che i media amplifica-
no.Seundirigentescolasticovie-
neasaperecheunragazzosidro-
ga,perprimacosacontatta igeni-
tori: il dialogo con loro è fonda-

mentale».
Fra di loro c’è anche chi è stato
condannatopernonavrebbefat-
to nulla per impedire che gli stu-
denti si facessero le cannenei ba-
gni. Il professor Bruno Dagnini
era preside del liceo scientifico
Majorana di Rho, nell’hinter-
land milanese, nel 2003. Era sta-
to indagatodalpubblicoministe-
ro Gianluca Braghò dopo che i
carabinieridelpostoavevanotro-
vando prove dell’utilizzo e dello
spaccio di marijuana e hashish
da parte degli studenti (due dei
quali furono pure arrestati). Il
coinvolgimento del preside non
fuperòimmediato.Perchévenis-
se formalmenteaccusatocivolle-
ro le denunce di tre professori,
contrarialleposizioniantiproibi-
zioniste di Dagnini, che parlava-
no di una situazione nota a tutti,
all’interno del Majorana, una si-
tuazione alla quale il preside
non aveva mai voluto porre ri-
medio. In primo grado fu con-
dannato ad un anno e otto mesi

per«favoreggiamento»e«agevo-
lazione dolosa dello spaccio». In
appello l’agevolazione è scom-
parsa, il favoreggiamentoè rima-
sto. E Dagnini è stato mandato a
dirigere una scuola elementare e
media dove questi problemi (si
spera) non ci sono. «Ho subìto
un’ingiustiziaperchépensosem-
plicemente che una scuola deb-
ba funzionare senza la minaccia
dei carabinieri». Una sentenza
storica, che ha irrigidito le posi-
zioni dei colleghi e fatto usare il
pugno duro e avvisare i carabi-
nieri ad ogni minimo sospetto.
A difendere Dagnini è rimasto

l’avvocato ed ex parlamentare
Giuliano Pisapia. «Pensare di ri-
solvere il problema droga con i
Nas è controproducente - com-
menta - . Militarizzando le scuo-
le si rompe la possibilità di dialo-
go con gli studenti, un dialogo
magari anche severo ma che va
ritrovato fra scuola, insegnanti,
presidi e Aziende sanitarie locali,
lo strumento migliore per inter-
venti di prevenzione».
E proprio la prevenzione è la pa-
rolachiaveperFlaviaDeVincen-
zi, preside dell’istituto tecnico
peril turismoLiviaBottardi inzo-
na La Rustica, estrema periferia
di Roma. Una scuola di frontiera
doveperò iproblemididroga so-
no lontani anni luce. «Da anni
portiamoavantiunpianodiedu-
cazione alla salute con docenti
che lo seguono direttamente e
l’aiuto dell’Asl di zona. Siamo
moltoattentievigili suquestote-
maeabbiamoottenutoottimiri-
sultati potendo dire che la droga
è lontana dalla nostra scuola».

GIAN LUIGI GESSA Il neuropsichiatra e farmacologo esperto di dipendenze

«Cannabis pericolosa, ma l’alcol è peggio»

Fassino

«È giusto che il governo
assuma iniziative per
contrastare il fenomeno
della tossicodipendenza
Serve saggezza»

«Nienteblitzcontro iragazzi,mabastabuonismi»
Droga, il ministro Turco: i Nas a scuola con l’accordo dei presidi, ma non faranno perquisizioni a tappeto
La sinistra smetta con la falsa coscienza, gli slogan proibizionismo e antiproibizionismo non bastano più

L’annuncio choc del ministro della Salute provoca un pic-
colo «terremoto» anche nel gruppo di lavoro ministeriale sul-
le dipendenze: il presidente dell’associazione «Antigone» la-
scia. «Ho avuto modo di leggere sui giornali la sua proposta -
scrivePatrizio Gonnella inuna lettera alla Turco -Non so fino
achepuntovi sia stataunaforzaturagiornalistica, sopercerto
chediquestononvierastatadiscussioneall’internodellacon-
sulta sulle dipendenze da lei istituita e di cui faccio parte». Se-
condo Gonnella «si tratta di una proposta che nulla ha a che
fareconlaprevenzioneesposta l’asseculturaleeoperativotut-
to sulpiano della repressione». Per il responsabilediAntigone
è chiaro che chiunque oggi si occupa di tossicodipendenze
«sa perfettamente che non saranno i carabinieri nè i cani an-
ti-droga a dissuadere stili di vita giovanili». Una scelta del ge-
nere, se dovesse diventare operativa, creerebbe «un’ulteriore
frattura sociale tra la vita reale e la vita politica. Inoltre si tra-
sformerà la scuola in uno strano e ibrido luogo - conclude
Gonnella - dove le ragazze e i ragazzi avranno paura ad anda-
re». «Per questa e altre motivazioni - si conclude la lettera - ri-
tengodidover rinunciareallamiapartecipazione inqualitàdi
membro al gruppo di lavoro ministeriale sulle dipendenze»

Ferrero

«Sono stupito. Se
il punto è migliorare
la prevenzione
intervenire a tappeto è
una contraddizione»

■ di Cristiana Pulcinelli

L’INTERVISTA

L’associazione presidi:
«Le forze dell’ordine
nelle classi solo come
ultima ratio, così siamo
delegittimati»

Un gruppo di studenti staziona davanti all'ingresso di un liceo Foto Omniroma

Flavia De Vincenzi
del tecnico “Bottardi”:
«Noi prof lavoriamo
già con la Asl: dialogo
e prevenzione»

«COSÌ È SOLO REPRESSIONE»
E «Antigone» lascia la commissione dipendenze

I carabinieri possono
fare bene prevenzione
Niente contraddizione
con il raddoppio delle
quantità di cannabis

I presidi non ci stanno: «Militarizzare non serve»
«Non siamo all’emergenza. E se un ragazzo “fuma” prima chiamiamo i genitori»

HANNO DETTO

Quindicenne
morto a scuola
tracce di coca
nei polmoni

Nessuna marcia indietro:
«Ho detto cose sensate
ho scompigliato gli schemi
Guardiamoci negli occhi»

■ di Maristella Iervasi / Roma

Il ministro Livia Turco Foto Ansa

IN ITALIA

■ Traccedicocainaneipolmo-
ni. Sono questi i primi risultati
degli esami tossicologici su Da-
rio Evola, il 15enne di Cusano
Milaninoche il 16maggio scor-
so è morto in classe per un ma-
lore dopo aver fumato uno spi-
nello con alcuni compagni di
scuola.
Le analisi erano state disposte
dalla magistratura per capire se
il ragazzo avesse fumato insie-
me alla cannabis qualche so-
stanza nociva. E l’esito lascia ri-
tenere che Evola avesse fumato
crack, di cui la cocaina è la so-
stanza base.
Gli esiti di questi accertamenti,
sebbene ci vogliano una venti-
na di giorni per avere un qua-
dro completo, non avrebbero
evidenziatonelcorpodelgiova-
ne residui di cannabinoidi. Ed è
proprio in base aquesto cheora
gli inquirenti ipotizzano che il
ragazzo abbia fumato o inalato
(due o tre tiri) «cocaina cracka-
ta», i cuieffetti sonodigranlun-
ga più pericolosi.
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